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Da dove nasce il cambiamento

ROGER PROTT E BEATRICE VITALI

a condivisione di espe-
rienze nel gruppo e
l'apprendimento reci-

vantaggi
Jpiù validi ed efficaci

del lavoro che si svolge nella rete.
Non si tratta solo di imparare fa-
cendo, ma di riflettere con una

proco Sono

sola mente e con molti cervelli.
Il nostro primo esempio si riferi-
sce all'inclusione. E da un circolo
di scuole dell'infanzia di Bolza-
no che nasce l'esigenza di attua-
re un cambiamento per rendere
le scuole realmente inclusive,
poiché lorganizzazione presente
non era più adeguata ad accoglie-
re i diversi bisogni educativi, nel
rispetto dell'unicità di ciascuno.
Con questa auto-riflessione in
mente, cercavano modelli di pra-
tiche efficaci e sono arrivati a Bo-
logna. Losservazione dei bambini
e delle bambine in una giornata
di scuola della Fondazione Gua-
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Nella prima parte (pubblicata sul numero 1)
della nostra introduzione al lavorare in modo
aperto ea Rila, la rete italiana chepromuove

questo concetto, abbiamo sottolineato la
necessità di comunicare esempi di buone
pratiche come la cosa più importante per i

partecipanti e le persone interessate.

landi sono state particolarmente
significative al fine di promuove-
re ed alimentare un pensiero di
cambiamento in alcune scuole
della città di Bolzanoedella pro-
vincia.

Lidea che ne scaturi era sem-
plice, ma non scontata: era ne-
cessario diventare promotori di
benessere di ciascun bambino e
ciascuna bambina.
Roberta Lubiato, direttrice del
terzo Circolo Scuole dell'infan-
zia in lingua italiana, riporta,
su un articolo scritto per la Ri-

vista Effeta: "Lidea di partenza
è stata quella che i bambini e le
bambine con bisogni educativi
speciali non potessero più essere
accolti in una sezione piuttosto
che in unaltra, ma dovessero
essere accolti dalla scuola tutta
e da tutto il personalepedagogi-
co, in unottica di responsabilità
inclusiva diffusa. All'interno e
allesterno della scuola si sono
ricercati quindi spazi alterna-
tivi agli spazi sezione, in modo
da aumentare gli spazi di atti-
vità e scoperta e facilitare cosi
la relazione e il lavoro a piccolo
gruppo, costruito in modo attivo



dai bambini, dalle bambine e dal
personale, nella dimensione del
fare, del manipolare, dello speri-
mentare intorno a materiali vari.
Si èdedicataunattenzioneparti-
colare nell'individuare i materiali
e le attività preferite dai nostri
bambini e dalle nostre bambine
con bisogni educativi speciali
e da li si è partiti per declinare
lofferta, iniziando proprio dalle
differenze.

Abbiamo pensato di chiamare
questi spazi di sperimentazione,
scoperta ed apprendimento of-
ficine proprio per valorizzare la
dimensione del fare. In queste
officine i bambini e le bambine
incontrano i/le loro insegnanti,
uno/a per officina, con compi-
ti diversi:accogliere,ascoltare,
osservare,
co-costruire... Ciascun bambino
eciascunabambinaorganizzano
la propriagiornatascolasticain-
torno ai propri interessi, ai propri
bisogni e ai propri desideri, muo-
vendosi in libertà in un contesto
scuola a loro misura, intellegibile
a tutti, condiviso in tempi espazi.
Anche i nostri bambini con bi-
sogni educativi speciali si muo-
vono nella scuola alla ricerca del
contesto capace di accoglierli
al meglio. Bambini, bambine
ed educatori, nel loro vivere in
consapevolezza e libertà gli spa-
zi- scuola, tessono una sorta di

interagire, giocare,

rete di sostegno a favore di chi si
muove più lentamente.
Le famiglie chiedonospiegazio-
ni, accettano di osservare, rac-
contano di una partecipazione
piùconsapevoledei loro figli alla
vita di scuola, cercano di capire
il perchédelcambiamento.La
partecipazione attiva e consape-

vole dei loro bambini e delle loro
bambine pare essere per loro una

Incontri RILA in presenza: confronto, scambio e riflessioni.

risposta autentica ed efficace alle
loro domande" (Roberta Lubia-
to, Una scuola per tutti a partire
dai bisogni di ciascuno, in Effeta,
n.l-2 2024).

Il secondo esenmpio è ferrarese.
Qui, i punti di partenza deriva-
no dallascolto dei bambini: un
bambino dice "Io faccio in fretta
perché devo andare a giocare"
un altro "Io vado a giocare, tu sei
più lento. Questi dialoghi por-

tano gli adulti a farsi domande.
Una tra tutte è: "Se il giocoè un
vero e proprio lavoro - lattività
principale di tutti bambini- ci
sono, nelle scuole e nei nidi, tem-
po, spazi, materiali sufficienti per
giocare?"

"Io vorrei cercare di evitare che
un bambino si senta in difficoltà
perché cề chi fìnisce prima e chi
finisce dopo', queste sono paro-
le di un'insegnante, cosi come >
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orario a favore delle continuità
dell'azione di giocoe abbiamori-
visto una routine che imponeva
il fare tutti insieme la stessacosa
nello stesso momento. Abbiamo
iniziato a dare libertà decisionale
dellazione di gioco al bambino e
si sono cosi avviati cambiamen-
ti. Il titolo delprossimoprogetto
è Lasciamogli tempo: i bambini
non guardano lorologio, il lavoro
aperto come opportunità di cre-
scita."

Entrambi gli esempi contengono
elementi importanti del lavorare
in modoaperto.Partonodauna
situazione difficile e insufficiente,
che non è possibile gestire solo
con i metodi e lorganizzazio-
ne tradizionale; cercano nuove
strade e il sostegno dei colleghi;
raccolgono un motto guida adat-
to e un principio di lavoro che è,
in questo caso, "promozione del
benessere e "il gioco come lavo-
ro dei bambini". E poi si dà avvia
al cambiamento, senza aspettare
un ordine o maggiori risorse, ma
avendo sempre in mente Tunici-
tà di ciascun/a bambino/a. Que-
sta modalità non può portare agli
stessi risultati né alle stesse pro-
cedure, ma certamente aiuta a
creare servizi educativi di grande
professionalità. E i cambiamenti

continuano.

Invitiamo, chi è interessato,
ad una giornata a Bologna,
insieme a Roger Prottea
Beatrice Vitali, per conoscere
Rila e il lavorare in modo
aperto. L'incontro sarà il
29 maggio dalle 10 alle
16 presso la Fondazione
Gualandi, via Nosadella 51/a.

Per maggiori informazioni,
scrivere a info@zeroseiup.eu
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queste: "Le nostre scuole sono
organizzate per fare attività da
noi predisposte. I lavori sono
strutturati e determinati" Questa
seconda riflessione afferma che
la difficoltà è data nell'organiz-
zazione in sé. Ma da questa fra-
se capiamo che l'organizzazione
dell'attività, non è solo determi-
nata, ma determina e limita an-
che il tempo prima e dopo, che è
solitamente il tempo per giocare.
Queste e altre riflessioni hanno
scaturito alcune domande:
• Cosa intendiamo per gioco

• I bambini possono scegliere

di cambiamento" È proprio Luca
Grassi che specifica: "Una do-
manda emersa sia nell'impegno
svolto con le scuole ma anche
all'interno del gruppo nazionale
RILA ed è la seguente: Il bambi-
no all'interno dei nostro servizi
educativi si dedica al gioco? Noi
adulti dobbiamo garantire anche
le condizioni per poter far gode-
re il diritto al gioco.
Un adulto consapevole che "in-

vare processi di apprendimento

Con queste e altre domande la bambini si organizzano, regolano
Fism di Ferrara, grazie all'ideae iconflitti, realizzanoun progetto,

terrompe il gioco lo fa per an-
dare incontro ad unesigenza
propria, non per servire i bam-
bini; questo adulto sottovaluta
l'importanza di giocare per atti-

e di sviluppo. Nel gioco, infatti, i

rendono reali le cose e collabora-
no con i compagni.

• Quanto tempo di gioco lascia-
mo ai bambini?

con chi giocare?

alla determinazione del coordi-
natore Luca Grassi, ha iniziato un
progetto "Lasciamoli giocare: il
lavoro aperto come opportunità
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Per supportare il gioco dei bam-
bini abbiamo reso flessibile un
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